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Fai mi toglie ft*- 
ror? qual empia 
forza 

Dal cieca Regna 
. de l'eterno pian- 
to! 

Deue per doppio 
mal di tempo in 
tempo 

Il deftatofrutto,e l'acqua chiara 
Da le mìe labbra s'allontana e fugge ? 
Qual Dio,per crefcer doglia al mio tormento* 
Di nono a risieder Tantalo adduce 
I lieti albergbide lagente uiua ? 
Deh puosfi qui trottar pena maggiore* 
Ch' arder fempre nel cor di fame e fate £ 
Debbo forfè portar fopra le/palle 
llgraue [affo i énihsiftfo iniquo 
jn un medefmo tempo opprefio e flancof 
Opor le membra a la dolente rota ; 
Chejempre mlgetra gli acuti denti 
Di fiere Serpi,cbegli ilan d'intorno ; 
L'empio Ifìonecon uelocegiro ì 
Debbo, fi come Titio, eternamente 
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Tafccr del cuor,cb'a luijemprerìnafce, 
Ilfanguinofo affannato *A.ugelloì 

qualmandato Jan nel mondo fcempio ? 
Se quei non bafta,cb'io patìfco ogn'bora» 
O tu de l'alme jciotte t acerbo e fiero 
Giudice f qua l ti feudi a noi comparti 
V gM ali a i falli human fupplicij degni ; 
Se aggiunger fi può male al mal, ch'io finto» 
Giungilo; acciocché tremi ne l'inferno 
Cerbero ; che tremar tuttol'^Abijìo 
Fa s mentre aprendo l'orgogUofe bocche 
Di jpauentofi gridi ingombra duerno. 
Io cerco la cagione ; e non m'è a/cofo, 
Che de tailirpe'miagia nato è tale, 
Che muterà la prole ; e me crudele 
"Potrà a petto di lui render pietofo. 

Qktjìi ardirà di far cofa,cbe mai 

?iionJo,je cadde in cor di Tigre o d'Or/o. 

Cofijtnentredimefiafeme interra» 

Vota non farà mail' Infermi corte. 
Meg. Moniti crudel ombrai 

Et i crudtl palaci 

Empi di furia e di ucneno acerbo. 

Fa,che li duo fratelli ; 

*4 te nipoti degni ; 

Tingan nelfangue lorgli acuti ferri. 

l'ira mortai ogni termine anonimi; 

"Ne la confumi il tempo, 
*4n%i prenda uigore; 
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Et al uecchio peccato nafca il nuom ì 

E fucceda uendetta a la uendetta; 

Inferita aletta dì loro 

Bora dolce e tranquilla, ■ 

Siano da Regni lòr cacciati e faintì i 

E l'uno e l'altro fe ne uada errando 

Ter difujati luoghi,ermi,tfcluaggi. 

Eia me f chino ilpoffente , 

E poffenteil mefebino. 

E mentre hor Regimerà d'bojpitio privi 

T^on cefleran difar oprerà crudeli 

Crudeliefcderates . • 

Inodiodi àafeuno 

Tantogli uegga il mondo ; 

Quanlooderanfe flcsfi, 

llcbefiafenxafine. 

il fratello il fratello 

Scacc'hpauentìj fugga t 

Et il figliuolo il padre. 

Gli innocenti fanciulttadan [otterrà, 

Lamoglieilfuo conforte , 

jlltra conduca a morte 

jtrfa dlnctfìo amore t 

„4h ra ilfuo lafci , e fegua 

"Pafìor Barbaro e uile; 

Onde ne nafca poi 

Lungo tempo battaglia 

In straniere contrade e pellegrine. 

Tra lor fiajempre guerra ; 
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Efia delfangue human rofia la terra. 
E perche ciòmn bafla 
M ora ogni fede , ogni gmftìlia hutmna 

da cotanti mali 
Sì uegga intatto il deh: 
Ma neluagofereno; 
Quando è più chiaroil giorno t 
Si moHrì ofcura e fpauentofa notte. 
Fugga Febo; e s'afconda 
Mefto, per non ueder qmU che potrk 
Farpjgofo l'inferno. 
CrndeTombra,cbe fai f tu cesfi ancorai 
Entrane' fieri alberghi 
De'tuoi fieri nipoti; 
E jpargili d'horror, d'odiose di morte. 
Coronalor de rami 
De'funeral ctipresfi: 
Splenda nel tu' apparir terrìbil fiamma. 
*Auan%il'oprarea' -, 
l'opera federata 
Di Trogne e di Medea 
jn numero maggiore . 
jlncora indugia^ancor* 
Umìfero ThìeBe 
Fra di/tifati duoli 

pianger ì figliuoli ? 
La fpiumante caldaia ancor non bolle? 
Sien diuìfe le membra 
lumitlepartie mille 



Tingaipatertnfuocbì 

il [angue delfigliuolferuente e caldo t 

E dilor s'appparecchin le monde. 

Tu lieto [tedi a men[a ; 

7{e ti dimofìra fcbmo ; 

Che quel non fiaper te motto wnwft, 

Che tal ne feHi prima 

Con le tue proprk mani. 

j£ ciò t' e dato in lìbertade ungiamo; 

E a coté menfa ofeura 

Sifcaccierà la tuaperpetuafame. 

Rompi il lungo digiuno : 

Mira con occhio allegro^ 

Conia Itri betta il «ino 

Me/colato con [angue, 

Mcco } c*boritrouato 

Cibo; che'luentretua 

Dafamemoleftato 

Bora abhorrifce è fugge. 

Douddouene uaìf 

Douecon tanta/retta audace [campì ? 
Qu&l musila paura il cor t'ingombra i 
Fermati crudelombra. 
Tan, Lafiimi ritornar giù ne V Inferno 

jl cercar l'acqua indarnOie ifruttìuagbh 
Onde femprepatifeoefamet fete, 
' E fi patytbe minor la pena fia 

pi quelycb'io meno ; a me fi cangi loca* 
tacciai ' borrito Bf t tb'*r4ente km 
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Mi prefti Flegetonte ; e quefle membra 

àrdano fimpremai cocenti fiamme. 

O tu ìcuì pende fopra'l capo il ferro 

Ritenuto con molle e fottil filo : 

Tuycke del monte la mina temi: 

E uohcbe'n mille e'n mille penefete 

Ciò net eterno carcere dannati ; 

Stateui allegri de' tormenti mitri : 

Ch a me pena è maggior l'ejfertra uiui; 

Eparmigratia^cb'io ritorni ami. 
Jdeg.'Prima^heui rifornii 

Turba quciìì palazzi : 

tafeiauì dentro guerra* 

Etogl'hjeuepace: 

Spirane Rtgalpetti 

Jimor di ferro e [angue ; 

E fa quanto io t'ho detto 

Sen%a ricouro mai 

Di ripofo mortale. 
Tan. jlme bafìa patire; 

J^pn effer pena altrui . 

^Adunque io jon mandato 

Ipoua pefie e ueneno 

v*. mici cari nipoti; 

Ter uolgerjottofopra ogni terrena 

Con ruina e con morte > 

Spingendo telar mani 

iA tal [celerità ; che non l'agguaglie 

altrui lingua epenfiero ? 



Ctoue,non fi cemiene , 
( jlpur diròyfeben m'acquile pene) \ . 
Che federata mano 
D'un Sacerdote tuo fparga di /angue 
innocente & hnma.no 
I tuoi [aerati altari. 
*Npnfarà mai/iopoffofbe'l cwfenta, 
Tercbecrolliner me le torte Serpi t 
Tercbe mi battìi e intante 

tarfo cuorcrejce lajétei e morde 
la fame inerui asciutti e le midolle { 
Meg.Mor entra -.ch'ioti fegtto. 
Cofìl'm l altro s'àSl 
£ l'm l'altro maijempre 
Sia del[uo [angue iftefo 
Sitibondo & auaro. 
Hlpalaigo ba[enùta 
tatua ucnutagr tue j 
Cbejubitotremor le preme e fatate, 
UorbaHi qutJlo;riedi 
lAibasfifiegnìombrofìt 
E al tuo [olito fonte: 
Che tanto pejobomai 
'Npnpuo portarla terra. 
Stccanft tacque, egUarbofcetiì t e Iberbe. 
jlmargonfio,d"tntorno 
ftifìtonaa molte miglia. 
Tornano i fiumi ale lor proprie fonti. 
guggongÙ uccelli e gli animai feluaggi; 



ATTO 
E Icielù adombra ofatro horrìdo usi*. 
Febofla Udubbmjel camino tifata 
Deve feguir* ritornar adìetro i 
Et mcb altrui ff>anento> 
Sento Urna e poma. 

C J^O. 

SE alcun celefie DÌ» 
Ama beràgmi lieto 
Argo&ifaMicenejlbcl Corimbo* 
fyìuolga l'occhio pio 
Vumanoe manfueto 

Ifito terren, d'etermgloria cìnto* 
E tenga da luijpinto 
L'ira, l'odio^ lo [degno ; 
Acciò,ch'a l'Ano antico 
Teggior empio nimico 
"Non fueceda il nipote atnojìro regnot 
E peccato maggiore 
T^pngradijca il minore^ 
Lasfi gl'impeti fieri 
La progenie crudele 
Hi Tantalo,dannato al cieco Infèrno* 
folli audaci pen fieri 
Tieni di tofco efele 

Cedano alueroamorfcettroe gouernOé 
Che afiaì,iìo ben dijcernOì, 

£ teftìmòmilmndot 
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Elapafiataetade 

Delafua crudeltadc 

Dìmoflrata fu in delo,egm in profani*. 

Onde forfè è ben degno. 

Cbepoft a queHofcgm. 
Sajjel Minilo infido; 

Chemlendotngamare 

tabella domajrrf era mìga e dtict 

Gettato gì» dal lido 

Diede il Juo nome al mare 

lajcwdoilbelfercn di qiicfialifa. 

E a talTantalo adduce 

Cieca auaritia ingorda^ 

Cbe'lprcfrìo figliouccidc> 

Eie membra àìuìdc", 

Cb'efier padre fi fcorda t 

(jjtbi fati iniqui e rei) 

*Per farne ciba a i Dei . 
¥crò net 1 aria of cura 

tra laptrdutagente ; 

V rtonpermengiamai ràggio dì $ol*i 

fame noiefa e durai 

Efierafete ardente 

Dt lui roderil cuor rnaifemprefìtole. 

E quel,cbe più gli duole; 

£> che fiuede apprefìa- 

Tumtafrondofae uiua, 

^onmai di frutti pritta: 

Ma gustarne peto mngfà concerò ; 
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Ch'ella lefite ricchezze 
Gli piega egli màcina. 
Maritando eilaman porge; 
Et auien,cbe pia brami; 
\atto ritorna al nel co karchiramk. 
Quinci un corrente rio 
Difrefchc e lucid'onde ; 
Che moflra il fondo fuo palefe e chiaro;- 
Con grato mormorio 
Corre intorno le fronde 
imitandolo a beif foaue e caro* 
Ei,per temprar l' amaro- 
re la fete moietta, 
China le labbra al fiume 
viride per cottume: 
Ma il lucido trifialjpmflc in quejla,- 
sd lui la bocca piena 
B^man difeccaartna. 

ATTO SECO 
Arreo, Conigliere. 



j; En e l'animo tuo timido e 
1 u ^ e 1 

ÌChe dopo tante e co/I gratti 

| °f e fi 

Del tuo inìquo fratti ( fe 
r pur fratello 
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Chiamar fi dee chi t'è bìwwco effirefio) 
Tra feminil lamenti indegni e nani 
L'ira confumi,e'lgiuflo jdegminnoluiz 
E auei;di etti non ibiafmo maggiore 
*A. ciafeun^c'ha d'altrui corona e jeettro; 
zincar poi dimorar fetida uendetta. 
.AbiDon dourebbe ^Argoe Micene bomai 
Ter tutto rìfonar d'arme e digenti? 
K{on dourebbehoggimaii'mmare d'altro 
Efler tutt» ripicn d'armati legni? 
Cia di fiamme deurian fplender d'intorno 
Gli aperti campì ,e le città murate; 
E fulminar per ogni parte ilferro. 
Mar dunque renda itfpauentofo juono 
Tutto il Greco terren Strepito d 'arme; 
Et al romor deCorn'ue al fuon di Trombe 
Ogni buon caualier s'armi a battaglia, 
E qual nel mondo fia "Principe o fìgge; 
Cb' ofi occultar il mio nimico fiero, 
Senta l'altopoter de la mia mano. 
E fe'lgmHo-defio mi fia impedito 
Da fortuna à dahiel;caggia e rumi 
L'alta cafa fleal foura H mio capo. 
Turtckt con la mia morte parimente 
L'odiato miofratel^engadìuita^ 
Ma ciopoco farebbe a tanto fallo 
E d'altri^ nondìme,baffa uendetta. 
Facciano qtteftc man cofa fs nuoua, 
Che nulla etaiela comenie o lodi; 
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J^e fecola futur Utacciamai. 
Opra bìfogna ordir cruda e (pittata 
.Animo uile,efanguinofa,e fiera 
Tanto,cb'al mio fratti dolga efìer nato: 
Che, fi di crudeltà n oH lafcio a die tro, 
Già la uendetta mìa non fia mndet ta. 
Ma qualft*ftcrudel,chs uincaltài 
Tetfhclxperuedtrfiefiilc e priuo 
pi corona e di fcettro,cb'ei non mrta, 
fìabbiadepoàogiu l'animo altero? 
j^e lefelicita t mn [cppe mai 
Modo trottarti la Fortuna aduerfa 
jqpnpuòacquetareueU'orgtgliofamente. 
fino» ftpo piegar, ma romper puosfi, 
Conte Uergatalhor mdofaefecca. 
Teròpria,chcfi fermi o prenda forza, 
Buon confìglio mi par d'offender lui. 
guanti (belcrudel me Sìejfo offenda. 
Benché a l'offefe fite non refia loco. 
Senta egli il mbfuror.La jbmmaètale, 
Ch'ei perir deue,od io per le fue mani. 
L'opera Jcelerata è poUa in me%p; 
Ejarà dì cbipria l'occupa e prende . 

Con. I\e tu non penfi al biafmo e a la uergogna* 
Che ufcìr ti deue appreffo al popol tuff*. 

jttr. T^elmio ftfgmtra moltiho queHobene: 
Cbe'l popolo è corretto a lodar l'opre. 
Del fuo Signor, coni anco lefipporta. 

Confi La medefma paura>che'lcojlringe 
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lodar x>pra,cbe non mena lode, 
Similmente ad odiar quello accende. 

*4tr. L'buom^hequetofìgodeìnjìatobumile- 
Spejjojmi attenerla lodeucra. 
Ma quei,cb'in alto fiedo,e a moki impera, 
t^on può acquifiar fuor ch'adombrata efalfit* 
Tercbelage me fa t quel che non mole, . 

Cwf- Se'tggrbonejìo woìe;e non fiaalcuno, 
Che non lo uoglia,e che s'accheti in quello* 

*ttr. Dott altro più ttonlice,cbe l'boneflo* 
Hegno dir non fi dee,nuferuìtute. 

Cmf. Dotte non c bontà,pietà t ne fede , 
7{ejtmthà,He digìuflitia cura, 
HegnodiròiCbepiccioltempo dura* 

j£tr, Lafantitàyla fedele la pietade 
Sonpriuate uirtù,pmati beni. 

Conf.Tenfa f^ t cb'alfratel;quantunqut trifioì 
ji far ingiuria non è cofa humanax 
E non piace al Signor ,cbe regge il cielo. 

*Atr. Fiapietade ad oprar cantra coftuj. 

Quelyche cotttra il fratel peccato è detto: 
S'egli conerà ilfratelnon ha la/ciato 
Cofa.cbeftpuofar cantra U nimico. 
Sa tutto ilregna mio, come il Tiranno*.' 
*drJo d'ineejlo amorpfécoha menato 
Lapria fi cara a me conforte efpofa ; 
dima crudeli non riguardando, ch'ella 
Fùffedelfuofratelgran tempo Dùnnai 
EjbHo nhauesfi ricettata prole* 
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Di cui per tal cagion prendo fojpttto. 
tAppreffo queflo ,per regnar poi folo, 
Ha rubato ì rapito ì & bar pofìede 
Il Monton ricco da l'aurato nello; 
Ch'e dentro al mio palalo interamente 
Guardar folca con mille e mille chiatti. 
Di che gli fu l'adultera aiutrice 
.A cui tanto jecreto erapalefe: 
Hauendo'mtefo il perjido>cbe'll{egno 
Efjer dcuea di qual de' duoi fratelli K0 < 
Tofiedefie il manton,che portò Frifo. 
Mal fuo folle penfìero bebhe talfine; 
Cb'ouepenfattadileuarmiil Rggno; 
lo conperp etuo eftliogìa più giorni 
L'ho {pinta a ricercar flranipaefi. 
"Partite habbia cagion di umdicarmi? 
Vediiquantù m'ha offefo ingiufìamente* 
Eglifetr^dgHardar cofìu me bumana, 
Turbando i catti letti del fratello, 
E delgrande H 'meneo le fante leggi, 
Ha corrotta lamoglie.Egli ha Iettato 
L'antica fecurtà del f{egna mio: 
Es uoto d'allegrerà ha il mìo palalo, 
E fatti dubbij igia creduti miei 
yertfigliuolhoniediucro e certo 
Tìu nonmi reSìa,che'l conofeer lui 
Vero nimico d'ogni mio ripofo: 
Che mai non fi uedrà lieto e contento. 
Se non fi fatiapria nel /angue mio. 

Ma tu, 
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Matu,perche timarauìgli tanto? 
Teco sìejjà dif corri, e teco penfa 
jL Velope mio padre ; eguarda a l'*Auo. 
Esfiporgongli tffempi : onde a feguìrli 
"Hot debbono imparar queiìe mie mani. 
Tu minjtgna la uia,che tener debbo, 
far utndttta delmiogran nimico. 

Conj. 1 1 ferro è per leuarti ogni fatica. 

jttr. Tu parli ,eb'io gli dia fine al tormento : 
Et io uo,che'l tormento a poco a poco 
Gli apporti fine a la noiofa ulta. 
Sia la frétta morte nel mio I{egno 
Dolce Jajpiro. Conf. adunque inte non regna 
Tietade alcuna? >Atr. Se pietà s'annida 
Dentroil Talazgi) m'wjubito Jgombrì, 
Fengan le infermi Furie ad babitarm 
Con le tefle crinite di Serpenti ; 
ET entri il lor uenen dentro il mio petto , 
"Poco è aquel,cbe debb'io, furor human» : 
Spirate il uofìro in me terribit Motìri 
TantOfch'a la uendettait cuor s'inauri. 
Che faccia di pietà fnggir il Sole. 

Conf. Qualcofapenfifar tanta e fi nuoua ? 

Mr. Ch'anawri ilfegno d'ognìfdegno human*. 
7^pnfaràcrudeltà,ch'io lafcì a dietro: 
Ma non nefo penjar tanta,che bafìi. 

Conf. T^pn bafia ilferro?M.E poco.C, llfùtoìjt.an 

ConJ.QuaTama dunque fia pungente e tale, (cord 
L he parta dal tuo cor tanto di/degno ? 
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Àtr. Thkfle iiìeflo: il mio crudtl nimico, 
Conf. sA ciò ben rimarrà tira feconda. 
*4tr. Sento nd petto uà' agghiacciato uermOi 
Che d'ognintorno lo confuma e rode: 
Sento, fento tirarmi y e non Jo dotte ; 
Epurfento tirarmi .^Afprimugiti 
Emende la terrai e l'alto mio pata-qrp : 
Trema,come ruina il tutto motta 
Sarà,farà quel che temete* oDei. 
Conf. Ch finalmente è quel,cbe fare intendi ? 
vétr. Io nonfò ben ancor. Maguardo e cerca 
Sorte di nuouo mal tanta e fi fiera, 
Che tal non fero ^intropofagio Sciti: 
Le mtnfe di Tbereofuron crudeli 
Confefìoi e ({netto ègia peccato antico. 
Brama lo [degno mio pena maggiore ; 
Cuìftmilegiamaipaftata etade 
Vifla non babbia, ne futura afcoltì. 
Infegnamì tupadre ; e meco infteme 
Moni la mano a l'honorata imprefà, 
E l'animofa tua mente m'infpira. 
Har,qualefhrpnoa!fincofapùt grotte : 
Che faì\cb'ei mangi ifuoi figliuoli iftefù ? 
Quejìo fia affane ft può gir più auanti, 
"Ponga dunque il crudel t non s'accorgendo, 
"Ponga nd uentrefuo le proprie carni. 
Ma,perche tanto tempo ingiurio e uile 
Ho d jfirito far cofaft degna ? 
Conf. Con quali afcofije non f Untati inganni 
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Tofnri ridurcofità ne ie tue refi ; 

Cbtte>cometu lai,mmìco tiene ? 
jltr. Sen%a il wler di Lui prender no ìpofio : 

llcbefarà: s'io gli darò {per an^a 

Di ritornar di quefio Rfgnoa parte. 

La fpeme del negnarfubitamente 

Gli adombrerà de l'intelletto il lume . 

Epenfiindo acquiHar quel,cbe non marta 
La penatrouerà,cbe gli fi deus. 
Con/". J^onfOìComegli crederà l'offerta 

Tsfpn pur del ion y ma de la pace fola, 
jltr. La fycran%adel bene inganna molti ; 
Et fi come colui, ch'i offefotfmkt 
Intagliarne l'off efà inpietra falda ; 
Cofil'offenditorla fcriue e pone 
jn leggier polue,cb'ogmuento muoia. 
Turfaran di tal cofa ambafeìatorì 
J miei figliuoli : iquali andranno a lui 
Con lettere di pace,onà'egli poffa 
Mutar col Hegno ilgraue tfilio amaro : 
Che dettateferan con le parole, 
Cbepuotragger del cor fraterno amore 
Tutte di carità colme e ripiene. 
Et s'eifarà ftduroycbe non uoglia 
Viegarfi a t ali nuòti; ci faranno 
l femplià figliuoli che fot» e fianchi 
Del'bauute miferiet limoneranno 
Conparoletconpregln,e con lamenti, 
jtppreffo da una parte alto de fio 
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Detono antico : d'altraparte inficine 
La pouertà; noiofa e triSìaJalma ; 
Il gir cercando^ nonfaper da mi , 
Doglia epietà de le mifirie /«e; 
Benché rigido fia, lo farà tale* 
Che facilmente apponer àia fronte 
+AX defìinatofuograuofo male. 

Conf. Il tempo,che del male e medicina, 
Fatto gli haurà la gran mi/erìalieue. 

*Atr. Lieue è a patir' il mal . ma lungo tempo 
Sen%a ripofo,a fopportarlo h grane. 

Conf. Sceglia cotai configli altri mìniHri; 
Che troppo facilmente itener'annì 
Imparami precetti iniqui e rei. 
TenftjCbequeHi poi faranno al padre 
QutUfhcb'al loro Zìo dì fare mjcgni : 
"Perche foueme U mal ritornar Juole, 
Benché tardi talhor,nel fuo MaeSìro. 

Utr. Tcjìoycb' alcun non ìnfignafie a quelli* 
Come offender fi deue,e de l'offefe 
HjceuHte d'alcun prender uendetta; 
Infegnerallo in picciol tempo il Hegno . 
T^pn tmer>che distemmo i miei figli 
Malttagi ; perche già fon nati tali; 
E fi fatti faran figlie e nipoti. 
Que$lo,che pare a te crudel & afp ro> 
E troppo fuor d'ogni ptetade bumana; 
Chi fatchefoprame non s apparecchi 
Tfel' animo crudel del mio/rateilo i 
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Cùnf.Quetìi figliuoli tuoi,fanciullifono; 
T^e potranno occultar tento ftcrtto. 

jltr. Il foretto el timor tacer infegna. 

Cenf. Timor diche ?Atr. Che'ì mio fratello iniquo 
intejo il mio mler,non faccia loro 
Quello,ch' intende far defuoi figliuoli, 

Conj. E periglio il mandargli; e non fi dette. 

idtr. Certo io non uò>che (ìan macchiati e tìnti 
De la fcelerità t ch'a me contiene. 
MiniBrifarem noidegliodij nottri. 
jtm\cbedico ? chepenjo ? sto perdono 
JL miei figliuoli >a lui perdono ancora. 
Confapeuoì Jarà,farà MiniHro 
jtgamennone,eparimentefeco 
DiqueHo degno officio Menelao. 
Da tal [celerità l'efperien^a 
' farò nel dubbio de la incerta prole* 
S'esfi riettjeran ciò,cbe comando; 
Thiefie e padre lor : la fronte e'I mito 
Ratto mifcourirà tema o allegrezza : 
"ì^equeflo debbo ancor. Certo fiamcglio, 
Che nejfundi coHor fappia e conofca 
Di quantograue mal minijìro fia. 
Tu dentro tipetto tuo,rìcetto antico 
D'ogmjècretomiograue penfiero ; 
Quanto t'ho detto,fepelìfci,e sfcondi. 
Con/.T^on bijognaìCb' alcun me ne ricordi: 
Ch'in me^p al petto mio fede e paura* 
Ma pi» fede Jl terrà ripofio e cbiufo. 

B ì 
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Finalmente la cafa alta e Reale 
D'tTbkSiee d'^itreo ; 
llluflrefeme de l'eterno Gioue; 
Mora ponendo giù l'odio e lo fdegno, 
Venti eontrartj a la tranquilla aita, 
prende la pace: e la concordia amie* 
abbraccia i duoi fratelli. 
*4 quanto uaccendeua horrido male 
Defir Jpierato e reo 
Di nuone offefete dì uendette mane. 
Mentrel'un l'altro de Dantico Regno 
Tenta cacciane nelfuo [angue imita 
Scelerato la man fiera e impudica, 
Chiamando bor quefii, hor quelli. 
C ercate afeender uoigente mortale, • 
Quant'alto ir fi poteo ? 
V'inganna il beUo;e non fapete,doue 
£ ilì^gnar dolce,e rìpofato t e degno» 
F£ non face ricchezza alta e infinita, 
giurate aejlj,ogentÌl prole antica : 
Ma i buon coftami e belli. 
\efia cui tema , e inuidia nonaffde 
Di ciòì cb'altrimaifeo : 
Del fito s'acqueta: ne de fio lo mone 
D unqua poggiar a più dettato jègno- 
"NeftturbagiamaìftuandQ è fuggito* 
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lieta fortuna; che con gran fatica 
Simigliane i capelli. 

7^ tipetto di coflui nonpuote Male 
Qjtantod'orù afiondeo 
Uricco Tago,o quanto giace akrme 
Di perle e gemine; ctial'bumano ingegno 
Tengon la fede e la bontà sbandita : 
Che cade } come a lafiagion nimica 
Le fronde a gli arbofcelii. 

Q^ttefii chiamato àaljuo dì fatale, 
Lieto glioccbi cbìudeo : 
Sen%a lagrima ahru'hche finta pioue 
Soprail Tiran,cb'era di aita indegno* 
V la finta pietà uà colorita: 
E tal poi manca,quale in piaggia aprica 
Herbetta e fior nonetti. 

Brami pur chi fi mot far fi immortale; 
Come chi ninfe ^itttbco: 
Ouer fi ponga a più lodate prone, 
liccio paia di lui ciafcun men degno. 
Certo uitapiu dolce e più gradita 
Menan di Iucche tanto s'affatica* 
E le Fere eglì^Augelli. 
Af tpiccolciboapkcolflatougHale, 
%i frutti a" H imeneo 
Hendonpago e contento,ou'io mitroue. 
Godo pace e ripofo ve non mi /degno 
S 'alcuno mi Jcbernifce,o fe m'addita. 
Meco i mìei figli e la moglier pudica 

* 4 



Viuono, & io con etti. 
E,quando il giorno fia, 
Ch'io renda quello corpo, ondagli è nat 0, 
Sarà la morte mia, 
Quantunque ofcwa e burnite, 
Kjpofata e tranquilla. 
J{ quelli h il morir graue; 
Che troppo noti al mondo . 
J^e' Htgnitor concesfi 
Muoion tragemme &oro 
Vili e ignoti a jè Slesfi. 

ATTO TERZO. 
Thicfte,FiJiftene. 
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Eggo de la mia patria a- 
mataecara 

Ida me tanto de fiati Tet- 
ti: 

loueggo gli edifici) altie 
fuperbt, 

Veggo le pompe e le ricchezze d'argo 
iA. poueri banditi ampio rifìoro. 
Veggo il natio terren e ipatrij Dei. 
E dei Ciclopi bomai le [acre Torri; 
Dal ad raro ornamento è fupcrato 
Ognifudor de la fatica humana. 
Veggo la meta ; oue cotante mite 
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Tortai la palma col veloce carro, 
Già parmi di ueder il popol tutto 
Kenirmi incontrai dimoftrar ciafcuni 
T^uoua aUegrezja delrìtorno mìo; 
Ma verrà infime il mìo fratello jltreo. 
Forfcyche meglio facto 1 io mi ritorni 
jtd habìtar le più lontane felue, 
E menar uìta a tafyre Fere uguale. 
T^e mi deue ritrar da tal penftero 
D'ornamento Realfalfo fylendore; 
Che abbaglia glioccbi altrui/hcbe non uede. 
E je al gran don, che mifiporgejoguardo, 
Ben debbo anco guardar a chi lo porge. 
Qutfto.ch'a fe mi chiamaci mio fratello: 
Ma quefto b quello^c'bo cotanto offefo. 
Dunque meglio far falla dktroio torni 
Tramonti e bofchi,e tra que luoghi ifleifi, 
Che paiono a ciafcun afpri efeluaggi . 
Tur bora io mi uìmafecuro e lieto: 
Hot uo contra a l'affanno cala paura. 
Che far debh'ìo?ìl pie ua inanzjefegue: 
Ma l'animo fi uolge,e in dietro torna. 

Fi/, lo non fa la cagion t cbe J lpadre nofiro 

Horfìfermajm rìuolgea drieto glioccbi, 
Come chi per terren dubbio camma. 

Ibi. Torna a dietro ThitBeia dietro torna: 
T^c ti fidar nel don incerto e finto 
Del tuo frate Uo:e ti pentifca poi 
Ibor, che poco il pentimento gioua. 
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pouertade,oefilto tifpauentU 
Gioititi d' e fier mifcro:e la uha 
^Apprezza per Unita di coftoro. 

FU. Tadreper (pai cagion tornar uokte 
-Agli lajciati noflri borrìdi alberghi 
Hor,cbe fi moftra ìmnyi aglìoccbi uoSìr? 
il dolce ajpetto de la patria cara? 
V'ha refi il no$roZio s diuoi fratello, 
La pace e'I legnaie »Ì ritorna a mi. 
"Perche datanto ben monete il piede? 
-Apprendetela gratia,cb'ei ni porge.- 

Tfo* T 'wde la luce mia caro figliuolo: 
Tu cerchi la cagion,che neramente 
I&medtfmo tionjb;fe r,on,cì)iottmo 
Di tejtgliuolo,e diqmjl'altriinfiemt 
Sjpicciolìfatictullha te fratelli. 
CbeiComefaiìtH non fornijci ancora 
1 quindici amì,e quefìi inoue e ì dieci: 
E }en%a mefareHefen^t uoì; 
Et mi uiuendcla mia n'ita urne. 
Vorreigine nongirx d'una porte- 
si come uedi,il tardo pie fi mone: 
Da l'ètra Ucuor s contrario mi ritira. 
Co fi Tjaue talhordiuer finenti 
Volgano a quefìajmra a quell'altra parte 
Cantra la uobntà del (ito nocchiero. 

fil. Vincete padre mio>quanto impedifie 
il felice camimche ui conduce 
*A.l dolce regno de la uejìea gioia- 



TU, Lajj/eran'Xaidubbiofa.e'l Bggmmìo 

Temo,cbe non fta morte , Fit. Empipcnfìeri 
Son quefìifdìReal animo indegni. 
E pur } 'dice cofa l'rfter ^ge. 

Tbì. Felice b chi dtl fuo ÌUto è contento. 

fi/. Se'l regnar non u'ègratoper noi flejfo; 
DCtteflerpcr Hfiglr,a cui morendo 
(ikbe fia dopo noi t mafefia 'manti 
Come par, che douer fta di natura) 
lajciar potrete U ^egno. Tbi. Figlimi mi» 
Malpoflono Regnar infieme dot. 

Fii. Volpatele mio padre efjer felice^ 
E ricercate la miferia ttoHra. 

Tbi. Credimi figliuol mio,ch' indegnamente 
S'apprendanogli feettri e le cor mei 
E de le cofe d(*re,humili,e baffe 
(iperemie c ci tic» mnapattra. 
Mentre io fidea di qui fta aliena in cima f 
Vn fai giorno non fai fenici fofpetto. 
Sempre temei, the traditrice mano 
l^on mitoglicjfe in me^p alieti giorni. 
O quanto è fommo benylafciar^ch'ognimo 
JL fua uoglia fi utua;e bumile interra 
Trenier lato e tranquilfecuro cibo. 
Spejfo a le ^e^ai menfe alte e fubUmi 
Si bene dentro a t'oro atro ueneno. 
3\(on teme picàolcafaalfaruina. 
Mfepur non bauròdijétaed'ofìro 
fycebi e fuperbilettite ch'ala jpQnd* 
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Mentre io chiudo le tuchaltruiuegghiando, 
Mi faccia guardia a la paurofa tata; 
S'io non haurò di bianco jittorì 'o iltetto, 
te colonne di marmale itraui d'oro» 
E mille firuitor fallaci e'nfidi: 
Ecb'ognicofaachi s'apprejìa intorno 
Spiri joake odor d'indi e Saba: 
pimentammo haurò ditema jgombra* 
jtgeuolmcnte fi difende e [erba 
Ticchio albergo fin^a jpada e lancia . 
E jempr e mlentier benigna (ìan^ 
. Dentro le baffi cafe alto ripofi; 
Etigran Regno a poter fen^a Regna 
Viuer tutti ifitoi dì ulta tranquilla. 

EiL Seci concede Dio Vhauer Impero; 
"ì^onft dee rifiutar cotanto dono. 

Ibi. T$e de ftarlo ancor. Fil. Che api regniate, 
Vi pregali fratduoflro. Thi.Eglimi prega, 
Ter qutfìo ì temo. Qualche ajcofo inganno 
Sotto coperta di pleiade afconde. 

t if. Spefio torna pietade,ond'è fuggita: 
E fottente rkouratt ìnfime aggiunge 
Debito amor le fue perdute for^e, 

TU. Credetejche'lfrattllo ami Thiefie? 
Io prima credei -ò>cH 'ambedue COrfi 
S'attuffin dentro del metato mare; 
E,che Scilla y e C ariddi empie e rapaci 
tafciar in quete e ripofate l'onde 
là nelmar,cbe Sicilia irriga^ bagna; 




Etacqueproduranmaturtbiade. 
L'ofcura notte daràluce al mondo. 
"Prima l'acqua col foconi mar col uento, 
La una con la morte haurarmo infieme 
Tace e fida union,amica e ferma. 



Fil. E eh temetemi} Thi. Temo ogni c»ja t 
Egliodtawtetfuant'è'lpotericbe tiene. 

Fil. E che può contra uoit Thi. per me non temi 
Ma per uoi figli cari . Fil. è troppo tarda 
La tema t cti 'altrui najce itimelo a i mali. 
Foijtteinfoterfuo, douunqtte ftete. 
^Andiamo io ui confarto>an?i ui prego. 

Thi. lo uìfiguo figliuoli^ non uiguido. 

buoni miei penfier rifgmrdi Gioite. 

Sii. Che con lieta y e con f ecura faccia. 

ATREO, THIESTE. 

D Entro le retìmie>tefe d'intorno, 
Caduta è già la de/tata predai 
E colfuogenitor l'odiata Hirpe. 
Venuto hilgìorno;in cui ftcur amente 
Disfogar io potrò lo jdegno e l'ira » 
Che fifone mi preme & ange il petto. 
Hora e uenuto ne le noflre mani 
Finalmente Thiejìeelajuaprole. 
Temprar mi pojfoiapena pojìo tira» 
Frenarle riguardar l'odiato appettai 
Onde ho già tanti rkeuutì oltraggi. 
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ATTO 
Cùftfagace Can ntbojcbi ufato 
*d fuggitine Fera dar la caccia; 
Quando dafe lontanfeuteil Cinghiale 
Con l'odorate tiare, facilmente 
jl legame lojUeH,cbt k ritira; 
Ma quando gliè uicino;impatiente 
Hpmpe ognifrem,e fopra quii fi lancia. 
Mal najconérfi puate ardente fdegno, 
Quando il br amato fangue auitn,cbe (perù 
Tur bìfogna c aprirlo a quella uolta . 
T^pti flagrane indugiar breue dimora. 
V educarne mi uifo afflitto efmorio; 
Elba la barba & t capelli incolti. 
Tratel,qttanto migioua dìuederti: 
1 J er tenerezza mi fi rompe il cuore; 
E la deuitta carità fraterna 
Jyjj!,' l'allegrezza aUgrimar m'induce, 
Hor porgimi fratti :lafcia,ch'io prenda 
J defìatiabbracciamenti cari; 
t{e fi ricordinpiupafiate offtfe. 
Da quììnanzil'amor e lapietade 
Sempre alberghi e dimori fra noi due; 
E lotitan ft ne ftiangli odij,e li fdfgni. 
Thi i o ben douru;jé tu non fosft hor tale; 
Caro fratti con qualche grane pena 
Sentir di l filo miogiufìogafligo. 
Ma,qmntQ è più lo biafmo di chi offende, 
Tanto è maggior l'honor dì chi perdona. 
Qutfla iius>ua pitfàycb'in te fi moflra, 



T E H. Z 0. I 
E acrmente tal,chio tanfo dire 
Senon,chetutSbt tuo guanto a me domi 
Ch'io date riconofco la mìa ulta; 
Laqual non era piti dittìuer degna. 
Onde a me baHerà,cbetu mi tenga 
Ter un de'Jerui tmhch'tofom indegno^ 
Riemerto d'ejj'er detto tuo fratello. 
Intanto queHi mìei figli innocenti 
g£ceuiper omaggio e certo pegno 
t}iftde;che fìa in me cajla e fìncera t 
Tiu,che dianzi nonfitfalfa e impudica , 
Morbacìarò quefie ginocchia pie. 
jLtr. "ì^onfarfrateUo mìoxb'h ciò non meno: 
Ma con le braccia tue mi cingi il collo > 
Si come parimente io cingo il tuo; 
E infteme bacia me y com'ìo te bacio, 
genite ancora uoì nipoti cari 
Sian benedette qucfìe bocche , e quefii 
OccbuT^onfete uoidelj angue mio} 
Caro mio FilÌHen,mentre io ti ueggo> 
Veggo ne la tuafacciaìlpadretuo. 
QueHifonglìocchifuoi:queflo k il fuo mito . 
QueHoìl fuo affetto albor, ch'era fanciullo . 
Caro mìo FiliHen t un altra uolta 
Ti bacione mentre bacio qwjla bocca, 
Bacìo quelladel padre. Hor tu f rateila 
Spogliati quefìa uìle indegna uefla t 
E prendi il manto d'oro,e prendi infteme 
La corona e lo fccttmetalthonori 
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La gente i'^drgo,qualme fieffo hanora, 
E lafeiando coi panni la tnìle^a, 
Haggitilametà del Regno mio: 
Terò^b'a me fiagloriaa ritornare 
il paterno ornami nto al mio fratello: 
E fi comeuentura i Regni porge; 
Co/i i donarli altrui,fomma mrtute. 

TU. G lì Deifratelpietofo,in cambio mio 

Bendano tpremìjaftgranmerto uguali. 
M a quefìa tefia fqual lida & afflìtta 
Lieto fegno Real non fi comune : 
T^e tienfi degna l'infelice mano 
Di. toccar l'alto bonoratofeettro. 
Lafcia 3 cbe fra la turba afiofo i o uiua. 

*Atr. Sì grande è il Regno mio;ch 'agiatamente 
Seneche s'impedifea ù quefio o quello* 
In pace e in union mai fempre du e 
iA l'utile a l'honor capir ui panno, 

Thì. Bafiìjb'io tenga mio quello,ch'ètuo. 

*Atr. lo nonfo qual accorta ejauia mente 
Rifiutar staglia di Fortuna il dono. 

Tbi, Colu^ch'aproua baconofeiuto, quanto 
Talfia prefente fuggitine e lieue. 

tA.tr. Fratti col ricufar mi l ieuì e togli 
D'un bello ,eterno,& bonorato nome. 

Tbi. Regnar non mi qui fio t il configlio mio; 

.Air. Se accettar non mrraì la pai te tua; 
Cagion farai,: h'io la filar ò la mia 

Thì. L'accetto con tal patto,cb 'io ne porti 

lltitol 
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jl titol fola : a te furati foggctte 
Inficme col fruttile leggi e l'arme, 
jltr. Tute n'andrai dinoto al maggior Tempio; 
Erenderai agli Dei debito honore: 
Finche la Redmenfa s'apparecchia, 
lofacrarb le uittime agli altari: 
E meco ne uerran aueili fanciulli » 
V Menelao^ végamenon gli affretta . 

CO 0. 

C Ricrederà giamai, 
Ch' vitreo feroce e crudo 
Veduto ilfuo fratel J libito pianfi? 
L'odiopo certo affai 
In cor di pietà nudo; 
E mal le paci tra ritmici fanfè. 
Ma quando infìeme danfe 
jt la ragione amica 
Duofratei,chesodiaro; 
lettolo [degno amaro 
Fugga da pettiloYO,e l'ira antica: 
"Però,che l nero amore 
Acqueta ogni furore. 
M i mar aitigli io bene, 
Come tanto ripofo 

Di cotanto tumulto hoggi franato. 
T ur dianzi ^trgo e Micene 
Jnfino al mare ondojo 

C 
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Ejfuonauano d'arme in ogni loto. 

Del [ho figliuòlo amato 

Takida e sbigottita 

Temea la madre ; e'nfieme 

Spargea querele ejlreme 

Ter il conforte juo fpofa gradita ; 

Che con la fpada in mano 

Smgia da lei lontano. 
C hi rinuoua le Murai 

One debol le uede: 

Chi riilora le torride chi le porte. 

E l'importuna cura ; 

Cbei cuor percuote e fede ; 

Facea del forno altrui l' bore più coìte. 

TriHa e pallida Morte 

Sengiuaper le menti 

Hor di (fucilo ihor di quella: 

"hje fi fentìa faucUa ; 

Ch'altro fùrmaffe,cbe doglioft accenti. 

K(e fi uedea per Brade 

lAlttrOiChe lande efpade* 
Hor più non s'ode il fiero 

Suon di trombe e di corni ; 

Ch' a l'arme imitar Juol gli audaci cuori. 

Laf iafi ìl fofio e nero 

E con habiti adorni 

Targhe ciajcmlafanta pace bonorì. 

Coronate dì fiori 

Le uergìni donzelle 
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jnuefiir bianchi e f 'Metti 
Co i fanciulJempUcetti 
Lode cantano a dìo diaote e belle . 
Tttìc'haidinoi gommo, 
fajchequefta union duriìn eterno. 
C ofi>poi cbe'l furore 
Del delirato {iilla 

Co uentigii* nei mar grandine e pioggia, 
Cinta d'ufato bonore 
Freme Cariddi e Scilla* 
Et ei gonfio e juperboborjcende^bor poggiai 
E in dìf tifata foggia 
farijonar ilidi. 
In cimagli arbofcellì 
Tre mano i uaghi augelli. 
Cercano i pe/ci i lor fecreti fidi 
Ciujo ne fondi berbofì, 
One fi Hanno afcùft, 
Ma y poi>chc Idei s'acqueta ; 
E ne le grotte ofiure 
Eoloferra i Juoì uent'^amteo e bumano ; 
Subito il gran pianeta 
I monti e le pianure 
Orna e rijcbiara dal balconfourano. 
Turo>& burnitele piano 
Si mofìra l'ampio F^gno 
Delgran padre 7{ettuno : 
E la' uè temea ogniuno 

Scioglier benfatto e ben palmato legno, .■; 

C x 
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Oue altrui più diletta 

Corre picchi barchetta. 
Tronfi uede nel monda 

Lunga forte mortale: 

M'aljuo contrario il fìto contrario cede. 

Dìtàen mefìo il giocondo : 

jl benfuccede al male 

£ queiìì bail capo,oue tenea giail piede. 

il rijo al pianto riede , 

E al rifofegue il pianto. 

Chi fi gode felice 

Tenfhcbe può infelice 

Tofio tornar : ne fi difperi in tanto, 

Ch'infelice fi giace 

Diripofo e di pace. 
Mcm non bebbe mai fi amica Jìelia , 

Che delgiorno futuro 

Tofiagìrftf ecuro. 

ATTO Qy ARTO. 
Ntintio, Coro. 



F almi Ietterà ttento alta 
da terra 

Shcbe di lei non ueggaom 

bra ne fegno ? 
Oliai mi cingerà nebbia 

òfcura&r atra, 




Onde fi tolga homai dagli occbi miei 
Opra fi federata; opra fi cruda ? 
Empia cafa J{td t infame e brutta 
Fino a Telope e a Tantalo. Co. Che lima 
apporti tu ? TS(un. Oimecbe regno è queHo ? 
Tuo effèr,ehe Micene,e Sparta,& ^irgo 
Jiabbian prodotti fi tembil moflri ? 
pur fon nati i duoi fratelli iniqui 
V l'tiiflro dà la caccia a ifieri^ilani^ 
OltragU Hircani monti ; otte mai fempre 
Suol cuoprir il ttrrm la nette e'I ghiaccio ? 
dotte iferi .Antropofago e Sciti 
Fan leuiuande lor di carne bumana ? 
Co. E dà f°fl' tn fi wo^ho/ò parto ; 

Lapatrìa noflra ? bor dh che male b queflo ? 
7Jutt. DÌrò,s'iopotrò dir. la mente mia 

Tutta è fmarrita-.e d'ognintorno cinge 
L'oJJa e le membra jpanentojo borrore : 

Epar,cbe tale ancor mi fiadauanti 

L'imagine del fatto empio & ofeuro. 

Venti portate me quindi lontano. 

Ori e fuggito Udì ucrjò la fera. 
Co. jl me dai col tacer maggior paura. 

Dimmuchccofa è quel,che ti fvauenU ? \ 

E celando l'autor, (e uoì celarlo, 

T»alefaameftabominofofatto. 
iym.']S{eraltaI{occa; che già fece il padre 

Del nofiro empio signor ; è una gran parte 

Difuperboedificio,che riguarda 

C ì 
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là uerfo l^Aufiro ; e cofi in alto serge, 
Che a tutta la città preme e fama Ha. 
E in un uolger di ciglia po ciafcuno 
Tutte l'opre i*eder } cbe qui fi fanno* 
J{ifj>lende l'ampio e fpatiojo Tetto 
D'oro e di gemme: ejon le aurate tram 
Fermate fu fortisfmc colonne 
Di diuerfi color uarìe e diftinte. 
Titt oltre e lagranfala,in cui frequenta 
Ter diuerfe cagionili popol tutto. 
J^el bafto hi luogo penetrale e lacro 
E del Bggno e del I{e. Cb'è in lunga ualle 
.Antico bofco ; à non fi uede pianta 
Che con bei rami l'altrui Hifta allegri* 
E che fi foglia coltiuar col ferro ; 
^fcciò.che prodftcendo e frondi e frutti 
"Porga pia i dolci e dilettofe l'ombre. 
Ma ui fon metti Ta$fi,atri Cupresfi, 
Et Elei antiche e negre . nel cui me^p 
Ha ma gran quercia per mott'anni graue t 
Che s'alia sì, che tutto'l bofco auan^a: 
Di qui prender di Tantalo i nipoti 
SogUonde' f{egni lorgliaugurij primi; 
Quiui ricorrer ne' bijògni e/tremi, 
E ne' dubbi penfier chieder aita. 
D'intorno pendonle paterne infegne» 
LacoronadiTelopce cìafcuna 
Opra,benche audeUde U largente* 
Sonori trotti carne l'alte $>ogtie % 



pi Barbaro trionfo inditij e fegni. 
Sitrgew in me%^ d acque negre e morti 
Vn tritìo fonte :ilc{ud più duna pianta 
Con negrìrami eternamente adombra ; 
TaldiStige crudetgìum l'Inferno 
Si moflra brutta eformidabil l'onda ; 
Diati nel noflro del questa da fede. 
Qjàui d'ìafernaljpirti borriste noci 
S'odon tuttala notte^e'l bojco intorno 
Suona di uariflrepiti e catene 
J}a noti nettata mantirate e mafie. 
E quel,cbefolo a udir mettepaura s 
Colà fi sede . L'anime de' morti 
De' lorfepolcri fiorribilmente ufcendo 
Talltd ebor quinci hor quindi errando uanw* 
E per tutto fpargendo immenft gridi, 
vé, queHo la granfelua accefa fiamma 
Tutta circonda ; e l'eleuate cime 
àrdono fenica foco; e mugge il bojco 
Di rabbiofo latrar, e'I Tcmpioiflejjo 
E di forme ripkn norie ediuerfeì 
( Cbe[pefio mefio e jpauentofo il rende:) 
ìl Tempio^cbe'lgran bofco occupa e tiene* 
E non dìjcaccia la paura il giorno: 
Verchepropria è del bofco eterna notte , 
T^an men che fìa ne l'infermi caverna, 
Quìui a color,che con diuotì preghi 
Le chieggon,d'humiltàuefiitiit corei 
Sempre fi joglion dar certe riffic-fte; 

C 4 
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Che con fi fero fuon efcono fuori, 
Che po timido far fìcuro petto. 
Or poi, ch'entrò nel Tempio finalmente 
Lo federato j. tre» di furor pieno, 
Trìma ornò de'fuoidoni i fieri altari. 
Ma chi potrà toft fiupendo fatto 
Con parole agguagliar tamo,che bafli ? 
Egli con dura fune a i tre fratelli 
Riatto legò le delicate mani 
Dopo le [palle lor con giretti nodi. 
Eaqueijche mtfii e pallidi e tremanti » 
Lo rigmrdauan lagfmofiin atto 
DafarurtOrfoiiuentar pietofo; 
C'mfe le tempie di purpurea benda. • 
intanto non ui mancano a tal opra 
Gli odoriferi incenfhc'l liquor facro 
Di Bacco; e apprefio il lucido coltello , 
Col qual tocca leuittime ; (pargendo 
Raccolto gran da le mature [piche, 
Et infume con quel candido fale. 
Ogniordine fi jerua,ogni cojiume ; 
vécciòictial brutto facrificio indegna 
Tanta fcelerità non fta confufa. 

Co* Chi fu l'ardita maniche flrinfe il ferro 
T^e' Regali fanciulli f| jLbuin quelle carni 
Tenere $iouanìii,& innocenti ? 

7$tm. tgliful facerdote-.eglìhomkida 
Con funeBi preghiere audace forma 
Dimortiferiuir/t ìwr'tdi accenti. 



Ei fin man\t agli Mlaruejfo i mtfcbinì 
la morte da lui dittati e [acri 

Tocca con le ftte manali ordina e ferma; 

E fpcflo col coltrigli figna e punge. 

Egli accende gli ^tttari;e non conferite» 

Che di quanto conuien,ft lafciparte. 

TrcmòilTempio,la [elua;e parimente 

Il palayp,la Rotca,e la granfiala; 

E piuuolte accennar grotte ritina. 
Caddero giti dal ciclo tire faette, 

Giamaipìu nonuedute-^Apprefioil uim 

l^e le fiamme uer[ato,immantinente 
•per mirami diuin cangiosff in [angue. 
Il Bggale ornamento dite e treuolte 
Cadde del capoce leimaginijacre 
far «iftf lagrimar neljanto Tempio. 
Me,tlx Slatta in d'tfparte.ifpauentaro 
Cotanùmmefi terribilmoftri. 
Sol rcHa il fiero B^ge immoto eftrmo: 
E minacciando i Deista s'apparecchia 
Mfacrifìcio,e ogni dimora tajcia. 
E polche fi fermò prcffogli altari, 
HÌuol[eglÌocchi,e con afpetto toruo 
Trimaguardò quell'innocente feme, 
Che lagrimando burnii gli [latta auante. 
Di citine gliocchileggerfìpotea, 
Si come dentro il cuor chiedea mercéde, 
"Ne fi uede il celere arco dipinto., 
Vi più color. -quanti color dt morte 
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V edeanfi uariar ne iuoltiloro. 
E,com Tigre fual là Copra Gange 
Da lunga fame limolata e fy'mta; 
Se auhnfhefiafra duoi umencbim me%p 
Dubbiavi chi prima infangumar Udente* * 
Starfi/ojpffa-.indi riuolger fpefio 
Mora a quefìo,bara a quell'ajiiutta beccai 
Cofil feroce *Atreo,tratto da l'ira 
Mirando horquefio,hor quel de i tre fratelli. 
Dubbio chi ferir primajraje Heffò 
Confuf» refta,ep(rgran fratto in forfè ; 
Tiotitcbe quejìo importale. -ni acciò tutti 
*Alfacrifiàofiergliordini fegua. 
€0. In qttalprìma di loro il ferro tinfe? 
^{urt. Quel>che tra l'uno e l'altro era d'etade 

Tercojìe inprimate accmebetu non creda » 
Cb'ei foffe dìpietà del tutto ignudo; 
Dedicò queHoal'^iHomd'bebbe il figlio 
Delgran Gioue e di Thtel'fjoHia prima. 
Co. Con qual cuore il fanciullo^ con che afpetta 

S'oferfe a quefia morte horrida e durai 
3\£«/f . l^pl pejfo din& era a ueder luì 
Spauentofo jpettacolo <&■ borrendo^ 
Il He crudel lo prefe ne i capelli, 
Conl'una man :con l'altra il ferro fpìnfe* 
Finche nel petto fuo tutto l'afcofe. 
*Al tra? del ferro fififìvnne alquanto 
Quel corpo inpiedhe quà e spiegando 
Finalmente cadeo Jopra di lui, 



E di pingue ìlTiran per tutto fparfe. 
Egli picche mai crudo & i [acri ^Altari 
Tragge doppo di q wefìo Vd'Menti 
Terchì 'egli compagnia faccia al fratello* 
Edi luì percotendo il bianco collo 
berillo con tant impeto e fi forte; 
Che di qua il corpofanguinojo rcHa t 
E di làjaltail capo-.e dalla bocca 
Ejce con rotti & imperfetti accentk 
Fannegiaftauendetta o padre Gi&ue, 
Co. Che fece poi? Hjmajefatio a quefìd 
Spietata occifton de'duoi nipoti, 
E perdonò al fratti minor d'etade; 
a té [celerità la terza aggiunfet 
^un. Chi mai ueduto ha ne le Selue irmene 
SpauentoJoLeanfatio e ripieno 
Dtmoha carne efanguejche nel me%o 
Stando delguafio e humiljimìdo armento 
Benché uinta e f cacciata habbia la fame, 
"Temperò ponel'tra-.ealtier minaccia 
Col fianco dente Ima quel Toro } hor quefìo 
"Pargoletto Fitel^he'l guarda e trema: 
l'enfi di mder tal empio e fuberbo 
il adequai tenendo it ferro in mano 
Fatto uermiglio homai di doppio fangte % 
lAncor nonfatio de l'ar dente j 'degno 
Dri^ògltoccbi al fanciulle pia patendo 
Lagratt rabbia tener >fqnar dogli i panni 
Dinanzi ;eimmerfe nel tremante petto 



Il ferro sì,cb'a quel dopo le (palle, 
^Aprendo larga uia,n'ufd la punta. 
Sopra de' rij contaminati altari 
Cadd?cgli;t colftiofangue i fochi eftinfe; 
E per luna e per l'altra empia ferita 

10 fpirto refe ,c qui fini fuoi giorni. 
Conf. crudtltà } cti ogni crudele auan%a. 
Itfvm. Feggo^tìa te di doglia e dipaura 

Treman tutte le membra } ma non reHa 

L 'abominalo fatto a quejio jegno: 

E più quchche rimart,di quel,c'ho detto. 

Co. Come trouar fi può cofa più cruda? 

tym. Tenft,cbe q«cfiofia,penfi,cbe fta 
DÌ tanta crudeltade tfireniofimì 
Quefio è un grado: io non jongiunto al'alte^~ 

€o. Che puote ei far più federato e brutto} { ^ 
Ha dato forfè i corpi de' nipoti 
JL mangiar a le Fertì T^un. Diouoltffe, 
C'bamjfe fatto cio-.chc flato fora 
Di gran lunga peccato afìaimen grane; 
E ne la crudeltà qualche pietate. 
OgranfctkrUà;e tal,cbeuera 
Creder non la potran fecoli ami. 
Egli da petti tor tremanti ancora, 
utmor caldi,amoruim,trafle fuori 
G lì interior con le fue proprie mani, 
zincar fptran le uene, e parimente 

11 cor pauido ancor faltellaetrema, 
Ai a quei con occhio fin ricerca e tocca 
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Leftbrc&ilfutur riguarda in elle; 
E per dentro difcorre,e fegna t e nota. 
Tocche gli piacqutr l'hoflie>bomai fecuro 
S'accinge a nona imprefà,e d efìe penfa 
apparecchiare al frate empie uiuande. 
Cofi diffide i corpi in molte membra, 
E kmembra in più parti. Quitti e un braccia, 
Colà umgambajndi di parte in parte 
Di qua le carnuedi là l'offa ftanno. 
Sol ri/erba le tcjìe>r quelle nuaùt 
Cbegia infegm dì fidate gli furo. 
Vna parte arrofiir:aUuna le fiamme 
Ei uuol, che botiì.jtlche tre mite il foco 
S'ammorzò per pìetade;& altretante 
Egliconlefuemaniempiol'acefe; 
E cofi legno appreflo legno aggiunfe> 
Che Himolatoìfuo malgrado auampa. 
Stride il fegato ne'fcbidoni inveito; 
"Ne fobenqnalgemeo,la carne o'ifoco. 
La negra fiamma fi connette in fumo; 
Et efj'o triflo;e come nebbia,graue 
Tutto n'empiè lo federato loco. 
Feboioncorjhe tu ritorni a dietro, 
E nel mexo del dì rendi la notte; 
Tardo afeofo ti feì y tardo fuggito. 
Horailmifero padre aliegro a menfa 
De la l\eal Corona ornato al capo 
Mangia de' figli fuoi le proprie carni? 
Cbepofleinuafi dorjumantìe calde 
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Gli fa recar dinan'zi ilfuo fratello. 
Bfftòpiu mite ne le fauci il cibo» 
E più uolte cercò d'ujcir di fuori. 
miftro Thiefìe bai ne tuoi mali 
Qutflo di ben,che ancor non gli cono/eh 
Ma toSìo ti perirà: Quantunque e chiara 
Luce del mondo, ritornando adietro 
Laf :i,chefì ricopra^ che fìtteli 
ttimtfttate tenebre la terra: 
Tur tutto fi uedrà chiaro e patefe. 

C n 0, 

Occhio del mondo,epadre 
De lecofenafeenth 
>A l'apparir del cui bel raggio arnie» 
Inatto iuagki ornamenti 
Spari/con de la notte; 
"^fpn pur Co/cure adre 
Bende, di eh' ella l 'aria adombra e cìnge- 
"Perche m me%p delgiorno 
1 1 tuo lume safeonde, 
E l'aurato tuo crin tuffi nel'ondef 
Dehjperche'l del dipinge 
Color fofeo e nimico? 
Son adunque o Feba;fom 
le leggi di la fu dd tutto rottt f 
Terche fifubit'ombra 
llnoHroValo ingombrai 
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Forfe,cbeun'a'tra mito. 

Iferi empì Giganti 

Han cogiurato di pigliarne il cieU. 

Selfdea drìetouolta; 

E non è differente 

Dal fuo principio tifine; 

jotemo>cberuine 

Ogni cofa egualmente. 

Quando notte giamaì 

Fide fi tenebrofo eojcurouelo? 

j chiari aurati r ai 

7{pn dimofìranlc Belle; 

l^e le ftte corna belle 

Scopre la Luna,eljuo forbito argento. 

luche breue momento 

(Cofa non uifla aitanti) 

Con borrendaftgura 

Sicangiala natura? 

Temo;cbe'l cerchio ornato 

De' bei cekHi fegni; 

Che con obliquo giro 

Lo jpatìo di tre Zone abbracciai tic 

V fempre fi contiene (ne: 

Tutto l camin del SoUcb'ognbor correndo 

Ter luifornifie l'anno; 

l^e fi parte già mai da nejjun lato: 

Temo,ch' egli non refti 

Deftioi ammali degni 

In breue ignudo epriuo 
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Con ugual fccmpio e danno 

Di ciajcun jpirtouiao: 

T^ela cagione ancor ueggo o comprendo; 

Mentre a queiluogbi a queHi 

BjuolgogUoccbi meHi, 

Temo tche l'ariete 

Gin non caggia nel'onde y 

Ter lequaliHellegiàytìmida aidujjei 

E le candide fete 

T^pn ut bagni e profonde 

lluago Toro;ejeco 

latini duo Gemelli: 

E quefìi Cancro^' infume 

Caggia il fiero Leone 

Giauinto efoggiogato 

Dalefor^efupreme 

Dalgenerofo Alcide: 

E con la faccia bella 

La Ftrgine Don-^ella. 

Caggialo Scorpione, 

E l'armata Cbiron d'arco efaettt; 

Cader à il Capricorno 

mene lafcierà l'aquario l'urna; 
E totneran ne le lor acque ipefei; 
E'tjerpe,cbe diuide 
tAmbe due ÌorJe;e cader amo anch'elle 
Col cuHode del carro. 
Emiuedutidegni 
Era tutti li mortali 

Sarem; 
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Sarem',fopra de' quali 
Giunga l'ultima etade: 
E l'ordine cangiando s empioeperuerfo 
Si mofiril'uviuerfo. 
Ma lafcìnfti lamenti t 
E i lagrimofì accenti, 
Efca la tema del mio petto fmra 
Sen^apiufar ritorno, 
fatequelychefidec 
^4. l'opre inique e ree 
Unirne benedette. 
Tu Febo if tutto mefci 
Sì,cbc non [campi alcuno ; 
2{cpw tra noi fi uegga bora diurna. 
Ben è di aita ingordo 
Cbi rìcufa U morire ; 
Se uede nel profondo 
Seco perir il mondo, 

ATTO QUINTO. 
Atrco. 

HOr ben fon io felice: bar ben auan^o 
Di gioia ogni mortale ; 
Hot ben uo eguale a Gioue* 
Efuperbo leftelie aggiungo e tocco : 
Hor neramente ddmio ^egm io tenga 
La Corona e lo Scettro t 
E l'bonoratofeggio v 

D 
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Del miohomrato padre. 

Benpofìohamailafciar quieti i Dei ; 

Toiytb' dbramato effetto 

Giunto è lafomma de miei noti h&nejli. 

Già fatto ho pienamente 

La mia uendetta giufìa. 

Ma perche pienamente: 

Se ancor molta rìauan^a i 

Foglio a l'empio fratello . 

lAn^ia l'empio nimico 

Del mio dolce ripofoi 

lAppreftntar dammi 

De mangiati figliuoli 

Le fangttinofe TeHe, 

Io uo'glio,cbei conofea 

Solfai HatiftM de lafaa menfa ìcibi: 

Marni perche fuggite i 

Terchefuggite o Dei ? 

Duolmi di no» poter tenerui afor%a 

iA ueder tal uiutnde. 

Ma baflaiche uedute,ecbe mangiate 

Se l'habhia il proprio padre i 

Et hor fi godale reliquie ejiretne. 

Hor, mal grado del dt,uo che tal fatto 

GliftmoHri epalefi: 

Efgombrcrò d'intorno 

Le tencbre,ch'ancor celate e afeofe 

Glìtengonle miferie; in cb'èfepoltù 

Fra paura e dolore 
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frailfuo wfero cuore 

Egli fin quìrìè fiito 

Troppo fecuro e li. to, 

jE troppo lungamente a menfajìede. 

tAfiai sedato al cibo, 

E al don dì Bacco ajìai. 

Hor btJogna,cb , ei fin fobrio e modesto 

Ter conofcerfuoi guai. 

foi pronta turba c presta 

De" miei} erui fedeli* 

Tofìo aprite le porte 

Dì quel [aerato Tempio: 

jicciò la nojìra fetta 

Lanoflra ìmmenfa gioia; 

GÌoia,qual fi conuiene ; 

Si pale fi aciafiuno. 

Iououeder,ficome 

ilnuouo He Tbiesle 

Contemplando le tcflt 

De juoi cari figliuoli, 

Sìcambieràneluolto . 

VogUoue4er s ft come 

Lo fpìrito fuggendo 

Quel corpo lafcìaràpallìdo e bianco; 

Se potrà a tal fpettacol nSìar nino. 

Quefio fia: quefio il frutto 

DÌ tutta l'opra mia. 

'hlpngiadiuederlm 

Miferfubìtamtnte, 

D 
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M<t contemplar, fi c ome 
Eimifero diuente, 
Che la fua lunga noia 
Sarà mia doppìagioia. 
Ciadidentro ognicofa luce intorno 
D'acetfe faci: e ftp» ueder chiaro, 
Cornea puntolo defio. 
Eigiace tra la porpora e tra l'oro : 
E dal nino hoggimai madido e grane 
Soura la triaca mano appoggia il capo 
E moflra d'effer fatio. me felice 
me maggior de i Dei 
E non pur ne de i %egi. 
jEccOyche'l largo affetto 
jluanxa i uoti miei ; 
Egli c fdtolde le jue proprie carnii 
Ecco,ch'eiuerfa iluino 
Dentro il capace argento. Eorbeijecuro : 
Cb' ancor de tHofìk tanto fangue aiian^a > 
Ch'in t e fpegm r potrà la fite tutta. 
Horuotth eibeua de' figliuoli ilfangue; 
C'ho nerbato in quello Fafò d'oro. 
Se i btua ijudla bocca, 
Che'l mio beuuto baurebbe, 
Quejìo negro color d'antico uino, 
Conche temprato l'bo,copre iluermiglio , 
Ch'ei tt>-dernonpotrà,s'e uino o [angue. 
EccOyCh ei canta : e foaui concenti 
formano Ljùc labbra borride e molli 
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De/ grajSo de" fuoì figli. E ben mèfibim 
Cbilapropriamiferianòn conofce. 



Thicfie. 
Vgptt dalmiù petto 
Cure noiqfe e gratti : 
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TtiggafiUtriUe-x^ì 
Lapawraél dolore: 
Fugga la pouertaie 




Delmìoefilio compagna, 
fuggafilauergogna 
àrnica de gli afflitti:& ogni cofa 
Staripiendi diletto. 
Entrimi' allegrerà, 
V entri de fio d'honorc^ 
L'amor e la pleiade 3 
E tutto queUcVagogm 
Tfobìle &" alto cuore : 
Hor t cbeJongiitnte Cbore 
D'injperato Regnar, dolete fornì; 
Uor,cb'io fiedo a l'alttxja. 
T>el mio paterno Regno. 
Chicadealbafioydeue 
H{guardar,onde cade; 
E non doue è caduta : 
E far col dolce, che già n'bebbe, tette 
SìueSotche gliè auenuto. 
Ver che torno a gli a ccenti 
Lagrima fi e dolenti ì 
Cuardìfia quel^cb'iofonùt 



.ATTO 
Enon aquilano fui. 
Ma de' mìferì afflitti, 
E naturai cofìume 
Dinoti crederai bene. 
E, quantunque gli affanni 
Tornino in dolce pace; 
Lorpur diletta e piace 
D'bauer l'animo in pene. 
Oimcjche farà qurfto ì 
Che mi meta e mi toglie 
jSi celebrar il giorno 
De la mia rntoua gioia ? 
Tercbe dagli occhi miei 
Ejce pioggia di pianto ? 
Tercbe da capo a fofptrar ritorno ? 
Chiimidiail miojoggiomoì 
Qual i mona cagion,che mi sajconde $ 
Quefli di fiori e fronde 
Vaga ghirlanda e cara 
Chi mi fura ? e contende, 
Ch'io cinga d'tfia le felici tempie? 
Tercbe cagion dal loco; oue le poje 
La propria e ìflejfa mano; 
Quefìe mrmiglie [(ofe i 
Ch'il cor già liei o,m empie 
Di fubito terrore ? 
1 capellini capelli 
Molli di pretiofi e ricebi odori, 
Mi s'arricciano, ahi Ufj'o; 
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E par da gii occhi fuori 

Spurgo lagrirae e pianto, 

L'alma circonda intanto 

Horror idcglia,e paura. 

^abbiami menai cuore 

Difqttar dar quegli panni: 

inpianger fol;fol di gridar defto . 

Coft digran Fortuna 

Egranfegnù talhora 

Tìcchi gortfiarfì d'onda. 

Ma che dico ? ebepenjò teche piang'io ? 

Hor fidar ti contitene 

HtltM caro fratello: 

Efepur temi i atardo } o temi inumo. 

Cia temer non uorrei: 

E pur auen>ctf io tema ; 

E dirne la cagion io nonfapre't. 

Omifiri occhi miei 

Volpar pungete ancora: 

E'I mijtr cuor fi duole : 

7fe fo,qual fta maggiore 

la temagli dolore. 

Atreo, Thiefte, 

QFeBolacrato dìfefto & altero 
Celebriamo fra noi t caro fratello 
D'un medefmo unler fin tti& uniti. 
Qurfto è quel dhcb'eternamtnte deut 
Fermar con [aldo piede il i\(gno ncjlro : 
£ con tenace mdo^mico, e dolce 

D 4 
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Legar di certa caritade e pace. 
Ter non fifciorgiamai t tenacefede. 

Thi. Gia,pietofofratel,fatio mi finto 
Egualmente nel cuor di cibo e uino. 
Se meco i figli miei fofier prefinti ; 
il colmo in mefaria d'ogni aUegre^a. 

Air. Crediscb'eiftano in braccio dijuo padre : 
Tecofono e faranno eternamente: 
E non temer s cbe fin che rtfli uxw» 
De la tua Eirpe ti fi tolga parte* 
Benuedraitofto i defiati miti: 
Tenfa d'effèrdi ciò pagoefatollo ; 
Chora infime co mitifeticmente 
Honoran puerilfacrata menja. 
Intanto apprcnderaiquefio prefente » 
Che cofì'l cuor, come la man tiporgei 
E beuerai l'almo liquor di Bacco 
Infimo al fondo del dorato Fafo. 

Ibi. la uolentierhe con allegre ciglia 

L'offerto don del mio fratello accetto. 
E pria ad bonorde li paterni Dei 
Lui leggiermente con le labbra gufiot 
Toi beuerò ad bonor di chi la porge. 
Ma perche nel toccar trema la mano ? 
"Perche fi grane iilptfo,ch'a fatica 
SoEener io lo poffo t e perche il uino 
Da le mìe labbra s'allontana e fugge? 
E mentre Ìaukmo,rjce del Vafo % 
Efu'l mio petto fi r'mrjà e cade s 1 
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Trema la menja:e a pena luce il fuoco. 
Che pur dianzi fpargea fiamma fi chiara. 
Targhe tutto d'horror s'ingombriti cielo. 
Epiu fi denfa ognibor la negra nebbia» 
Che d'ognintorno lo circonda e copra 
E la notte s'afionde in fofia notte; 

fi ucde apparir pur ma falla. 
Scenda nel capomio l'atra procella; 
E tutto quel, c'bonib'dmente intorno 
^ilta ruìna altrui figna e minaccia 
lypn offenda il fraterne i mieifglimli. 
Tu rendimigli homahfa r ttiÌogli ueggx* 
lAtr. Già te gli render ò;ne temer dkOi 
Cbeteglipofla tor giorno futuro, 
TU. lo pur nel uentre mio per tutto fento 
Infolìto tremor>che'l.preme efcuote; 
E dentrograuc e non più ujatopefo. 
Si duole e geme acerbamente il pttto y 
E pur queììonon è gemito mio. 
Hor uenitemei figluborgia uenite, 
Doue ui chiama il uoM.ro caro padre: 
Che nel uedermi iluoflro affetto auanù 
Subitofuggirà tutta la doglia. 
Jllr. Conofci quesìetelìetequeìle mani? 

Quefli jon tuoi figtiuoliiboragli abbraccia, 
ChequefioèFiiifkn: qutSli Jon gli altri. 
Tbi. Oimcfomc confati 

Terra crudd,di foHencr ancora 
Tantafceleritadet 
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"Perche non t'apri,e nmfomrnergimt 

Teco infieme nei centro 

De l'infernal palude? 
rimedi pietà mie 

TSlpn indugiate tanto, 

Fate,cb'ella fi fpe%gi. 

E net maggior profondo 

Boraci ìrghwttimui. 

"hlon fia pietra boggimai 

Jntera,ftma t ejaida 

DiqteHo iniquo qigno; 

Ma tutto infteme una ruma imolttu 

Ver die noi duefrateUii 

Sctleratifratelli, 

*4ncorfì>Rkne il mondo* 

Ma quai luoco^qual pena 

Sitroueràgiamai 

Citt nelTartar co fondo, 

Che fia degna di noii 
tAtr* Riceui allegramente anima ingrata 

I definiti figli. Ecco^be pare 

Te gli faccio ueder,quai tuglimerti. 

Godiglifbacia ;a tutti tre comparti 

Gli abbracciamenti e le parole care. 
Tbìt Qjtffìaèlapace;quefla 

La pleiade^ la fede 

Tur mh data al frati Ilo? 

Cofi ponigiù l'ira 

Cefi il tuo /"angue bonari. 
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^ fptetatofratcl,tiprego almeno 

Conctdimtfcb'ia pofia 

Sepelir le mie carni. 

Io non ti cbeggio dono; 

"Per cui l'odio fi parta dal tuo petto. 

,J.m} tu prenderai 

^Allegrezza maggiore* 

feggendo abbruciar morti 

Color itW odiagli uiui. 

Conferuar non dimando, 

Già mijero & efingue. 

Ma consumar ne l'ultime fauìlie 

I pegni del mio [angue: 

Queflafarà la parte di quel Xggno, 

Di cui non era degno. 
Jtr. Qui l,che non retta èteco;equ e l, ch'auan^a 

De tuoifigliuolhquando t'aggradafauraì. 
Tbi. forfè pajcon le Fm ? o gli riftrU 

JL le beftìe>ea gli y cetili? 
iAtr. Tu medejmo hai mangiati i figli tuoi: 

Empia mmndaie non t'accorgi ancora. 
Tbi. Oimei,óimvi)0\mci; 

Hor la cagione intendo 

Del dì cangiato in notte. 

T^ó/j ban potuto i Dei 

feeder tal cmdeltade, 

celeBepietade 

Dunque puoi confentir tanto peccato? 
Et io trono parole, 



\4 r t o 

Da poter lamentarmi? 

jjor non deuria il dolore* 

Lapaura>el'borrore 

ToHo dimtatrarmi? 

Io ueggo imn^tgiioccbi 

Le tefìe de"m>eifi%lì: 

Veggo i uififanguignh 

Veggo le care mani, 

€ÌX pur Ixr m'abbracciar fi dolceme 

fècoli ìnbumanh (te . 

Ofcelerataetade. 

Oime>qmnte fiate 

Mi f> ferrò la bocca 

Fuggendo dignfìar cìbift fieri r 

Hor le uifcere tutte 

Mi fi riuolgondemro, 

CbtHpafìo empio e crudele. 

De'miei figli pietoft 

Vorrebbe ujcir di fuori ictuttauia 

Va cercando la aia. 

Fr atei porgimi bomar, 

Tergimi quellafpada, 

Cha troppodel mìofangtte. 

Lafcia t cbe quefìe mani 

lor faccianola flraia. 

Se tal gratis minieghi; 

1\(on mi negar almeno 

D'uccider mefìtome hd quellìuccifo 

l t fi come poteri 
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fendermi de le carni 
Salii de miei figlinoli; 
Satiati de li' mie: 

Che dò facendo, baurai l'ttn cibo e l'altro. 

*A che Hata fonia; 

Che premo t figli miei , 

Eteipremon mefìeflo. 

Queftièben crudeltadc* 

Ch'auan^i ciafcun fine. 

*4tr, Tsfo» dee la crudeltà pajìar ilfegna 

jtlbor, ch'offende altrui;ma lauendetta 
Fufemprc taude t cb'ognifegno attanji. 
Ma poco ì quelle ho fatto.-ch'io douea 
Trar di lor ueneilfangue:e cofi caldo 

[. Sparger con le mie man ne la tua bocca: 
E farti d'esft tàui,e a te dammi, 
Beuernc ilfangue,ma la troppa fretta 
Tfpn mi Ufciò conftderar il tutto. 
BaHado gli uccide de le carni loro 
In più parti diuife^altre arrojìite 
Et altre cotte ne fementi fiagni, 
Jo t'ho fatto fatiar,fì come merti. 
E la morte fu tal,ch'efìendo uhi, 
Jo fìefjò lor tagliaile membra e l'ojìa. 
Io Heffo ne fui cuoco,e gemer nidi 
7$e gli fchidon le fibre,e parimente 
He gli ardenti Carbon (iillar il graffo, 
llchecon più ragion doueua indurre 
A far il padre: acciòicbe le tus mani 
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Hauefter c otte le uiuande tue . 
Che l tuo faper tptcUcbe mangani, è fìat» 
Vn mangiar troppo dolce e troppo caro. 
Thi. Fitte Santi Dei 
L'alta fcelcritade, 
Odila il baffo inferno*. 
V ditela uoi miri , 
Etu terra l'ai 'colta, 
E queHa borrendo, notte, 
tbefolatiedee intende 
Tante miferie mie. 
*Ait%itu non la Medi; 
Che i chiari lumi tuoi 
Tuttifono (partiti. 
Tu,fommo padre eterno: 
Cbe'lcuigonerni e uolgi; 
Deb per la tua pie t ade 
Copri d'horridi nembi il mondo tu ttò 
Klafcanoutnti e tuoni; 
Econgli ardenti/irati 
Ttmifci chi i cagione 
De la perduta luce. 
tAnyi uibra Signor nel capo mio 
Letuegiuftefaette. 
Che,fio uofepelire 
J miei cari figliuoli; 

"Prima arder ti conuienquejìo mio corpo, 
àrdilo o padre Gioue. 
Efenon mone i Dei 
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Tm'empia crudeltade, 

Copri maifimpre il monda eterna mttei 

ÉlfoLch'a noi s'af tonde, 

Sifiiaftmpre ne l ande. 
tÀtr. Horlodo te mie manhhor Itene acquifto 

Di quanto far doitta la aera palma. 

L'opra poco udea;s'io nonmdma 

lituo grane dolor, che m'è prefente. 

Hor duolti pur bomai, quant'io m 'allegro. 

Giafonfìcuro,cha me nafeeranno 

Ferie certi figliuoldd [angue mio; 

E faranno i miei letti interi e catti. 
Tbi. T^on mtritauan quefìi 

Mieiìnnocenti figliuoli. 

Mefolpunirdouem 

Del'offefa ale fatta. . 
y4.tr. Merìtauano in quanto 

Erano tuoi figliuoli. 
Tbi. Come [offrir potetti 

federato Moftro, 

Di far, ch'i fuoi figliuoli 

Fofìer uiuanda al padre? 
vitr. Fatto ho quel t ch'i deueua:epiu migiowt 

Quanto foj.b tran tuoi certi figliuoli 
Thi. T^pn fi dee crudeltade 

Tunir con crudeltade. 
vitr. Io ben m* accorgo ,cl)e la doglia nafte 

Jnte maggior;percb io con la prefissa 

Tbo fenato di man l'alto Unirà. 
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Che mimi tu pria de lentie carni* 
Cti appareccbixr a me uiuande tali; 
I occider miei figliuoli con l'aiuto 
De l'empia e indegna genitrice loro : 
Ch'io non le no dar titol di conforte. 
Ma forfè fimpedio } cbe non lafeSìi 
il crtder,ch'es(i ancor fofier tuoi figli. 

Thi. le mie degne uendette 
Faranno toHoi Dei. 

jltr- lo lafcierò, chete pmifcanfempre 
Con eterno fupplicio i tuoi figliuoli 
1 nghìottiti e fepolti nel tuo corpo. 

C k 0. 

L'Mmo f 'attor del mondo 
GiufìoepietoJòDio, 
J^onlafcieràgiamai 
Senyagìufl* uendetta 
Queflo peccatomi 
Ch'ogni peccato altrmuìnce d'affai. 
Siapur l'empio Tir* lieto egiocodo 
Degno gafiigo affretta; 
Se betil'ira del cielo 
"typn uien con motta fretta. 
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